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SANTA MARIA DELLA CONSOLAZIONE L'OPERA DELLE ORFANE DI BERGAMO

L'attività caritativa a Bergamo, quando vi arrivò il Miani nel 1532, era piuttosto vivace. Nonostante la dilagante miseria e corru​zione, la pietà non si era spenta nel cuore dei Bergamaschi. Accanto ai grandi enti benefici, come La Misericordia, l'Ospedale Grande, il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, l'Ospedale della Madda​lena, vi erano istituzioni minori aggregate alle parrocchie che soccor​revano i miserabili.

Nei locali dell'infermeria, l'Ospedale Grande accoglieva anche le bambine esposte ed orfane e stipendiava alcune signore, perché educassero ed avviassero le ragazze al lavoro. Nel 1540 la responsa​bile era Elisabetta di Valle Imagna, coadiuvata da una sua serva, per un salario di 60 lire annuali, riducibili a 50 in caso di matrimonio dell'ancella'.

Dopo il dodicesimo anno d'età le ragazze venivano usualmente avviate al lavoro domestico presso famiglie agiate. La procedura era ben definita: i deputati della famiglia dell'Ospedale erano incaricati dell'affidamento delle ragazze; i signori Bergamaschi, che ne inoltra​vano richiesta, erano tenuti, in giorni ed orari stabiliti, a presentarsi in udienza presso il consiglio dell'Ospedale, cui spettava il compito di ratificare il lavoro svolto dai deputati.

In realtà l'Ospedale caldeggiava questo collocamento a domici​lio, tanto che, nel 1540, anno di carestia, il consiglio autorizzò i deputati alla famiglia dell'Ospedale ad accordare direttamente le orfane ad alcuni signori che, giunti fuori orario d'udienza, non si erano più ripresentati.

Anche Girolamo Sabbatini, collaboratore del nostro santo, ave​va preso come domestica Angela, esposta dell'Ospedale Grande, alla quale lasciò poi, nel suo testamento, un legato di 100 lire2.

L'Ospedale pattuiva la mercede per il lavoro e provvedeva la dote alle giovani chieste in matrimonio, incentivando l'intervento di

1 Arch. Osp. Bergamo, Verbali, 1 aprile 1540.

2 Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555.


intermediari. Nel 1546 furono concessi al mugnaio Giovan Pietro, detto «Gonga», 60 pani e mezza brenta di vino per le molte fatiche sostenute nel maritare le ragazze dell'Ospedale3.

Nello stesso anno furono eseguiti lavori di ampliamento dell'in​fermeria. L'Ospedale si rivolse alla madre delle convertite, Apollonia di Reggiolo, chiedendone consenso al marito, perché si assumesse il governo delle orfane. Apollonia acconsentì, dimostrandosi subito capace, oculata e decisa anche nella scelta del personale: ad esempio, la sorella del cappellano, da poco assunta, fu da lei licenziata in tronco, perché giudicata non idonea4.

1. Santa Maria della Consolazione.

L'attività caritativa e assistenziale Bergamasca non riusciva, co​munque, a far fronte alle immense necessità e, soprattutto, non sempre assicurava una formazione umana e cristiana soddisfacente.

Il nostro santo, valicando i confini di una semplice assistenza, istituì un'opera del tutto originale, che raccoglieva le fanciulle in una congregazione a modo di religione. Costretto per necessità, in un primo momento, a tenerle con gli orfani, seppure in un settore separato, solo nei primi mesi del 1536 riuscì ad istituire un'opera autonoma.

Il vescovo Pietro Lippomano lo appoggiò personalmente, il cav. Domenico Tasso e l'artigiano Pasqualino Zanchi anticiparono il ca​pitale necessario per l'acquisto della casa. Questa fu intitolata a Santa Maria della Consolazione.

Il 3 aprile 1536, presso lo steso palazzo episcopale, fu redatto l'atto notarile dal notaio Zaccaria Colleoni, presenti i familiari del prelato, il cappellano Zenone Marinoni (probabilmente il prete Za​non nominato nella lettera del Mianis), il sacerdote Giusto Adami, il nobile Giovan Francesco Colonio e, come secondi notai, Bartolo​meo Algisi e Giovan Battista Colleoni.

3 Arch. Osp. Bergamo, Verbali, 15 marzo 1546.

°Ibidem, 2 gennaio 1546 e 15 marzo 1546.

s Le lettere di san Girolamo Miani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 3», Roma 1975, p. 12.

I termini sono i seguenti: il cav. Domenico Tasso e Pasqualino Zanchi, agenti della casa di Santa Maria della Consolazione, acqui​stano per le povere vergini, pupille e orfane, dal canonico di San Vin​cenzo, Bartolomeo Plebani, che agisce come curatore dell'eredità del fratello canonico Giovanni, defunto, un terreno in contrada Pela​brocco, con casa a un piano, cortile, terrazza, orto e due botteghe. La proprietà confina a est con Giacomo della Torre e, in parte, con gli eredi di Alberto Carrara, a sud con la strada, a ovest con le convertite «noviter errecte» (dalla fine del 1535), a nord con Girolamo Bongo (era situata poco sotto la fontana di San Michele Pozzo Bianco).

Il prezzo pattuito è di 1300 lire. Il Tasso e lo Zanchi, impegnando i propri beni, versano immediatamente al Plebani 250 lire; promet​tono di versare, entro San Martino, 45 scudi (252 lire) al rev. Angelo Lippomano, creditore del canonico Bartolomeo Plebani; entro Pa​squa del 1537, altre 230 lire al canonico Gervaso Vavassori, creditore dell'eredità di Giovanni Plebani, e il resto al venditore, sempre entro la Pasqua del 1537.

Completato il pagamento, il Plebani sarà tenuto a stendere au​tentico atto di vendita ai reggenti delle orfanelle. In caso contrario, il Plebani rientrerà in possesso della casa con facoltà di venderla.

Il Tasso e lo Zanchi versano, quindi, le 250 lire, con la clausola di riottenerle dalla casa delle orfanelle, altrimenti non avrebbero rogato questo contratto; solo dopo la restituzione della somma anti​cipata, il terreno acquistato, con la casa, sarebbe divenuto proprietà delle orfane stesse6.

La nuova sede non si dimostrò, però, sufficientemente capace e confortevole per ospitare tutte le fanciulle. Se ne decise, quindi, l'alienazione, anche perché, nel frattempo, il Tasso e lo Zanchi erano deceduti senza poter onorare gli impegni assunti: avevano versato solo 45 scudi al rev. Angelo Lippomano e 132 lire al sac. Gervaso Vavassori. Inoltre, il cav. Giovanni Giacomo Tasso, curatore dell'e​redità di Domenico, e Gerardo Zanchi, fratello ed erede di Pasqua​lino, dopo aver sostenuto diverse spese per ristrutturare la casa, si rifiutavano di sborsare altre somme ed erano disposti a vendere la proprietà.

s Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 3 aprile 1536.

Dopo frequenti colloqui con il vescovo, alla fine si giunse, con il suo consenso, all'alienazione.

2. L'alienazione della casa in contrada Pelabrocco.

Mercoledì 30 ottobre 1538, il notaio Bartolomeo Algisi rogò l'atto di vendita alla presenza del vescovo Pietro Lippomano e dei suoi familiari, del cappellano Giovan Giusto de Adamis, del rev. Giulio conte di Callepio, commendatario della preposítura di Santa Maria e di tutti i santi di Rondineto fuori le mura di Como, di Giovan Francesco del Zoppo e di Giacomino Fugazzi. Assistevano, come secondi notai, Giovan Battista Vavassori di Medolago e Gio​vanni Maria Rota.

Non essendo stata versata la somma pattuita, il proprietario era ancora il canonico Bartolomeo Plebani.

L'atto notarile contempla quanto segue: il proprietario, con il consenso del vescovo, di Giovan Giacomo Tasso e di Gerardo Zan​chi, vende a Fioravante del Zoppo, figlio di Francesco, presente e accettante, la proprietà.

Fioravante versa al Plebani 429 lire e 16 soldi; al rev. Gervaso Vavassori 98 lire, come resto delle 230 lire dovute; promette di versare entro un anno al sac. Pietro de Alcheris di Vertua 138 lire e 4 soldi, che il Plebani aveva ceduto contro Domenico Tasso e Pasqualino Zanchi; assicura, infine, di versare ai sindaci e rettori delle orfane, entro 5 anni, 670 lire, come restituzione delle 250 lire versate a Bartolomeo Plebani nel 1536, delle 252 lire versate ad Angelo Lippomano, delle 132 date a Gervaso Vavassori e delle 36 lire spese per i lavori di ristrutturazione. Nel frattempo, Fioravante del Zoppo pagherà ai sindaci delle orfane 18 lire di affitto all'anno, corrispondente alla proprietà di 670 lire di cui è debitore. Le 670 lire dovranno, al momento del versamento, essere investite in una proprietà, come cauzione della presente vendita, che resterà, per la tutela in caso di evinzione, ipotecata'.

Le ragazze si trasferirono nelle case di Antonio Locatelli, in

7 Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Algisi, cart. 1590, 30 ottobre 1538.

vicinia S. Michele Pozzo Bianco, al di sotto della fontana8.

3. Da Borgo Sant'Antonio alla «casa di mezzo» in vicinia San Gio​vanni dell'Ospedale.

Il trasloco non aveva risolto il problema di un alloggio adeguato; anche la nuova abitazione era malsana, tanto che le ragazze si am​malavano, soprattutto in tempo di carestia, quando il vitto era a malapena sufficiente.

Il 1540 fu un anno catastrofico. I verbali della Misericordia registrano notizie impressionanti: l'ultimo di maggio, ad esempio, l'ente caritativo risolve di distribuire 46.000 pani a 11.500 poveri, perché abbiano la forza di andare nei campi a spigolare, unica risorsa per il loro sostentamento.

Quattro trombettieri proclamarono l'annuncio nelle diverse parti della città. I poveri si radunarono nella chiesa di Santa Maria Mag​giore; furono distribuiti 4 pani a testa «quiete et sine strepitu vel disordine»9.

In condizioni di così grave carestia, aggravate da un'abitazione malsana, le ragazze si ammalavano e morivano. Intervennero in loro favore il conte Mazolo Suardi e Girolamo Agosti con pressante richiesta al consiglio della Misericordia perché concedesse loro «amo​re dei», fino a San Martino, la casa già abitata da Ventura Spino, in borgo Sant'Antonio, ora vuota e di proprietà del Consorzio: «quia ipse puelle valde egrotant et pereunt propter malam habitationem in qua habitant». Le orfane si trasferirono in borgo Sant'Antoniolo
Era comunque urgente una soluzione definitiva.

Fioravante del Zoppo non era in grado di far fronte ai suoi debiti. Egli era anche debitore verso la prepositura di Santa Maria e di tutti i santi di Galgari in Bergamo, appartenente agli Umiliati, per le seguenti ragioni.

Gli Umiliati, nel 1511, avevano messo all'incanto un terreno,

8 Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3958, 13 ottobre 1539.

9 Bibl. Civ. Bergamo, MIA, Libro delle parti, 31 maggio 1540. 1o Ibidem, 15 febbraio 1541.


accordato dapprima al sacerdote Antonio di Trescore, con la clausola di pagare un affitto di 50 lire sino a completo versamento di 1500 lire; di queste, 1301 erano da versare alla prepositura e 199 a Gia​como Moroni per le migliorie apportate.

Il sacerdote rinunciò e subentrarono dapprima Gromerio del Zoppo, poi Francesco del Zoppo, che versò le 199 lire al Moroni. Fioravante, unico figlio superstite di Francesco, avrebbe dovuto pa​gare agli Umiliati le 1301 lire pattuite. Stipulò allora il seguente contratto con i procuratori delle orfane.

Il 23 settembre 1542, in casa di Girolamo Passo, alla presenza del medico Gio. Francesco Franzi di Gandino, Luigi Radice di Gan​dino, Bartolomeo Spelgati, Vincenzo Algarotti e dei secondi notai Martino Benaglia e Bartolomeo Algisi, il notaio Francesco Colonio rogò l'atto notarile.

Fioravante del Zoppo investe il dottore in utroque Girolamo Passo e Ludovico Signori, deputati e procuratori delle orfane della casa di Santa Maria della Consolazione, per un anno a partire da San Martino, di un terreno di tre pertiche, tavole tre, piedi otto, once sei e mezzo, con casa «solerata, copata, cilterata, brignata, curtiva et ortiva»11, in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, dentro le mura, chiamata «casa di mezzo», confinante a est con Gio. Maria Rota, affittuario della prepositura di Galgari, a sud e a ovest con la strada pubblica, a nord con la strada e, in parte, con la prepositura.

Il Passo e il Signori si impegnano a versare un affitto di 50 lire e a comperare la casa per 1400 lire. Il pagamento avverrà in questo modo: 99 lire al Fioravante e il resto alla prepositura di Galgari. Fioravante, inoltre, verserà alla prepositura le 670 lire dovute alle

orfane'2.

Il 17 marzo 1543 il notaio Gio. Maria Rota stese il contratto tra Ludovico Signori e il capomastro Giovanni Gazi e suo figlio Bonetto, murari, per cintare l'orto e fabbricare l'ultimo corpo delle «case di meggio respiciente verso il levante»13
11 Si trattava di una casa con un piano terreno con soffitto a volta, un primo piano con soffitto a travi, il tetto ricoperto di coppi, fornita di casette per i servizi piuttosto diroccate, un cortile e un orto.

12 Arch. St. Bergamo, Notarile, Francesco Colonio, cart. 1183, 23 settembre 1542.

13 Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2259, 17 marzo 1543.

4. La prima chiesa dedicata a Santa Maria delle orfane.

Vicino alla casa si pensò subito ad erigere una chiesa, dedicata alla Madonna delle orfane. La prima pietra fu posta giovedì 2 agosto 1543, nell'angolo prospiciente la porta Maggiore in via Stretta, alla presenza di alcuni amici del Miani, che si erano sempre distinti nel sostenerne le opere:

- il nobile Ludovico Signori, solerte procuratore delle orfane e dei frati cappuccini, confratello della scuola del Corpo di Cristo in Sant'Ales​sandro della Croce, abitante in vicinia San Giovanni dell'Ospedale; - il notaio Martino Benaglia, devotissimo collaboratore del Miani, abitante in una casa contigua a quella di Girolamo Sabbatini, in borgo San Leonardo;

- l'artigiano Bernardo Nigroni di Novayra, ministro della scuola dei Disciplini della SS. Trinità;

- il calzolaio Girolamo Carminati, anima delle tre opere fondate dal nostro santo a Bergamo, abitante in borgo San Leonardo.

Fu stabilito di celebrare la festa della «Madonna delle orfane» ogni 25 marzo, solennità dell'Annunciazione, a perpetua memoria «saluberrimae redemptionis humanae».

La chiesa fu terminata in tre anni. Il 5 agosto 1546 il sac. Ago​stino Cattaneo, vice parroco della chiesa di Sant'Alessandro della Croce, parrocchia delle orfane, celebrò la prima messa. In tale oc​casione fu benedetta e posta sul campanile una campana14
5. Le madri e le orfane.

Le orfane erano assistite ed educate da pie signore, quasi certa​mente riunite in una specie di congregazione religiosa, sotto la dire​zione spirituale dei servi dei poveri del Miani. Nel 1539 era madre Pe​drina di Torno, coadiuvata da sua nipote Margherita; nel 1544, Anna di Como, coadiuvata da Diana di Erba; nel 1549 Vittoria Mutoni, che ritroviamo ancora nel 1552, responsabile di trenta ragazzels
14 Ibidem, 2 agosto 1543.

ls Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 27 aprile 1544, 21 ottobre 1549, 9 dicembre 1552.

Certamente l'opera delle orfane non era un istituto di assistenza come si intende oggi. Le ragazze venivano accolte, anche in tenera età, ma, una volta raggiunto il quattordicesimo anno, erano riunite a modo di religione, in una congregazione di vergini, sotto l'obbe​dienza della madre priora e partecipavano al capitolo della casa con diritto di voto. Ad esse spettava pure la nomina della madre.

In un documento dell'aprile del 1544 abbiamo l'elenco di dician​nove ragazze radunate in capitolo per scegliere i loro procuratori. Le giovani provengono da tutta la bergamasca. Oltre ad Anna di Como, madre, e alla sua collaboratrice Diana di Erba, sono presenti: Elisabetta di Bergamo, Maddalena di Como, Giovannina della Co​sta, Francesca di Gurgulaco, Maddalena di Gandino, Bona di Azza​no, Caterina di Bergamo, Caterina di Bergamo detta podestà, Don​nina di Baniatica, Crispina di Calolzio, Marietta di Villa, Maria di Adraria, Elisabetta di Talgate, Margherita Cavagnari di Bergamo, Giovannina di S. Pietro, Lucrezia di Albino, Grata di Bergamo, Mattea di Adraria, Barbara del borgo di S. Antonio16
Bona di Azzano diventerà, in seguito, madre del pio luogo, «donna tutta spirituale, di buona vita ed esempio, la quale faceva molte orazioni». Conservò sempre un grande ricordo della santità del Miani e alle ragazze spesso raccontava «molte e molte cose di questo padre Girolamo e i miracoli, acciò come huomo santo gli pigliassimo divotione, perché come giovani et putte havevamo, come si suol, poca divotione»17.

Altre testimonianze abbiamo del bellissimo ricordo che le prime orfanelle raccolte dal nostro santo tramandavano di lui; a questo proposito, molto significativa ci sembra la testimonianza di un'orfana di nome Scolastica, così come ci viene tramandata dal padre Donato Moroni al processo apostolico di Milano: «Ritrovandomi in Berga​mo, ove stetti doi anni al governo delle orfanelle per conto del spirituale e nelle confessioni e nella messa, mi ricordo, dico, che fino all'hora vivevano nel detto luogo delle orfanelle molto vecchie, tra le quali ve n'era una, che poteva havere da novant'anni per nome Scolastica et era da tutte le altre chiamata la nonna per sopra

16 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 27 aprile 1544. 17 Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi, 10», p. 25.

nome. Questa tra l'altre cose soleva dire che doppo d'havere il beato padre Girolamo Miani posto in piedi i luoghi delli orfani e orfane in Venetia e Brescia, se ne venne a Bergomo a drizzar quel luogo, gloriandosi d'esser stata una delle prime da lui poste in quel luogo, e per questo era da tutte l'altre amata e onorata»18.

Suor Domenica Gavazzi aggiunge: «Questa madonna Scolastica dalla quale ho inteso anco altre cose, raccontava che il detto padre Miani raccoglieva li poveri orfanelli, li ammaestrava e anco gli me​dicava la tigna colle proprie mani e così all'orfane femine egli le riduceva insieme e haveva insegnato a una madre come doveva fare a medicarle e le fece stare in case separate e che anco ridusse insieme le donne peccatrici in luogo detto poi convertite»19
6. La confraternita di San Nicola da Tolentino.

La cura, il governo e la protezione delle orfane erano assicurati dalla confraternita di San Nicola da Tolentino.

Non sappiamo con certezza se questa confraternita sia stata fonda​ta dal Miani o, se già esistente presso il monastero di Sant'Agostino, si sia poi assunta la cura delle orfane e delle convertite. Sappiamo però che il 17 ottobre 1536, nell'abitazione del vicario generale Gio. Battista Gugliermi, in vicinia San Cassiano, alla presenza del sacerdote Sabati​no Donati, parroco della chiesa di San Martino della Plaza, di Gio. An​drea Taliuno, di Martino Guidotti di Tranasco e di Girolamo Sala, i de​putati della scuola di San Nicola da Tolentino, Pasqualino Zanchi e Lattanzio Maffei, cedono, nelle mani del dottore in legge Gio. Battista Vitalba e dei nobili Antonio Grassi Locatelli e Leonardo di Medolago, «uti gubernatores stole mulierum convertitarum et orphanorum Ber​gomi habitantium in vicinia Sancti Michaelis de puteo albo», presenti e accettanti di tutti i diritti, crediti e azioni che la detta scuoladella con​fraternita di San Nicola ha contro qualunque persona, diritti e crediti registrati nel libro della stessa confraternita, perché i fratelli di detta scola intendono non avere nulla di proprio. Parimenti cedono 200 lire

18 Arch. Som. Somasca, Summarium dei processi, pag. 34. 19 Ibidem, pag. 62.


legate alla scuola da Angela Gavazzi de Poscantu «cum onere et hono​re» e donano 25 lire che la confraternita deve ottenere dal consorzio di Sant'Alessandro della Croce, erede di Nicola Zavattari.

Questi aveva lasciato alla confraternita un legato, con l'onere di celebrare una messa alla settimana e un annuale per la sua anima; alle convertite e agli orfani l'onere di far celebrare l'annuale.

I procuratori delle convertite accettano; nell'eventualità che la congregazione delle penitenti venga meno, il terreno e la casa dove abitano rimangono gravati dell'onere del predetto annuale. I due procuratori della confraternita di San Nicola si impegnano a versare 25 lire.

Tutto fu celebrato con l'autorità e il consenso del vicario gene​rale, dottore in utroque Gio. Battista Gugliermi, canonico di Feltre, che lodò e approvò ogni cosa20.

La lettura di questo documento ci autorizza a pensare che la confraternita intendesse vivere secondo lo spirito di povertà del Mia​ni ed assumersi l'impegno di sostenere le fondazioni Bergamasche del santo.

Esistono atti notarili che confermano questa ipotesi. Infatti, la domenica 30 luglio 1542, nell'oratorio della confraternita nel conven​to di Sant'Agostino, alla presenza dei testimoni Bartolomeo Rivola, Antonio Mutti di Gandelino detto Carbonino, Lorenzo de Undinis di Palusco e dei secondi notai Girolamo Correggi e Gabriele Donadoni, si radunano i confratelli per eleggere i procuratori delle orfane, inca​ricati di acquistare la cosiddetta «casa di mezzo» per le orfane stesse.

Sono presenti: il sacerdote Gio. Maria Milanese, servo dei poveri orfani alla Maddalena, il dottore in legge Girolamo Passo, il dottore in legge Gio. Maria Rota, Cristoforo Milanese merzario, Gio. Pietro di Canturio, Battista Passo, Vincenzo da Nembro, Giovanni Antonio Marchesini, Giovanni Antonio di Ranzanico, Ludovico Signori Ca​zuloni, Bernardo tonsore nel borgo di Sant'Antonio, Bertramo Pe​senti, Bono pilipario, Gio. Pietro dell'Olmo, Amedeo Cattaneo, Girolamo Sabbatini, Stefano Savi, Girolamo Correggi, Girolamo Viscardi, Gottardo Galbiati, Luigi tornitore, Girolamo Carminati, Martino del borgo di San Tommaso, Martino Benaglia (cancellato),

20 Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 17 ottobre 1536.

«habentes curam, gubernium et protectionem de pauperibus puellis orphanis infra memoratis et cupientes et volentes toto eorum posse providere de una domo pro usu et habitatione ipsarum puellarum».

Sono tutti confratelli, eccetto il sacerdote Gio. Maria, Girolamo Passo, Gio. Maria Rota, Bernardo tonsore, Battista Passo, persone, tuttavia, amanti delle opere pie.

Vengono eletti, a scrutinio segreto, per «bussolas et balottas», co​me procuratori, Girolamo Passo, Ludovico Signori Cazuloni e Bertra​mo Pesenti per fare mercato con Fioravante del Zoppo e comperare una casa per uso e abitazione delle orfane, che ora abitano nella casa della Misericordia in borgo S. Antonio. La casa è sita in vicinia San Giovanni dell'Ospedale dentro le mura, chiamata «casa di mezzo»21.

Alla confraternita appartenevano anche consorelle, come Lucia Paradisi, che, nel suo testamento del 10 ottobre 1537, dopo aver disposto 2 scudi d'oro per gli orfani della Maddalena, lega 20 soldi alla confraternita di S. Nicola22.

7. Amici e collaboratori.

Alla confratenita di San Nicola da Tolentino non disdegnavano di far parte artisti e nobili. Testamenti e atti notarili, oltre che fornire notizie sulle loro famiglie, fanno trasparire i sentimenti di amore e ammirazione, da cui essi erano animati per le opere del Miani. Ne ricordiamo alcuni.

Bono pilipario.

Bono pilipario si era impegnato ad insegnare agli orfanelli della Maddalena la confezione delle berrette e non aveva mai mancato di intervenire in favore delle orfane e delle convertite.

Era figlio di Cristoforo Simone Boni Gidone de Curtis di Palaz​zago ed abitava in vicinia San Matteo. Si era sposato due volte: una prima con Antonia Dalmasoni, da cui aveva avuto i figli Cristoforo

21 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 30 luglio 1542. 22 Ibidem, cart. 3958, 10 ottobre 1537.


e Bonifacio ed una seconda con Orsola Rota.

Detta il suo testamento il 25 gennaio 1545, lasciando eredi uni​versali i figli Cristoforo e Bonifacio ed usufruttuaria la moglie Orsola, alla quale lascia, inoltre, il letto con tutti i «fulcimentis» ed una camera, se non vorrà coabitare con gli eredi. Le lascia pure una cassapanca, un bancale, un vaso vinario di 9 o 11 brente e, per gli alimenti, il reddito o il fitto di una bottega comperata dal magnifico cavaliere e «legis doctor» Ludovico Suardi, oppure 35 lire all'anno. Le destina anche il reddito della dote, che è di 25 lire annuali o la dote stessa, di 550 lire, che egli aveva avuto dagli eredi di Bernardino Rota. Se la moglie desidera vivere separata, le concede una casa da acquistare, oppure una camera nella casa di borgo Canale, o metà della casa stessa. Potrà usufruire di tutti i beni mobili portati in dote.

Alla figlia Chiara lascia una pelliccia o 10 lire in luogo di detta pelliccia.

A Girolama, Antonia e Caterina, figlie di Chiara, lascia 5 lire a testa al tempo del matrimonio o dell'ingresso in religione e se vivranno castamente.

Lega alla scola di San Nicola da Tolentino 3 lire da distribuirsi ai poveri di Cristo. Desidera essere sepolto nel sepolcro della confra​ternita nel monastero di Sant'Agostino e che si apponga il palio

sopra la cassa23.

Gottardo Galbiati.

Gottardo Galbiati era collaboratore del Miani, tesoriere degli orfani, spenditore delle orfane e delle convertite; abitava in contrada Palabrocco, in vicinia San Michele Pozzo Bianco. Figlio di ser Alber​tino, era sposato con Agnese Sandrotti, dalla quale aveva avuto quattro figli: Nicolao, nato nel 1533, Giovannina, nata nel 1542, Antonia, nata nel 1547, e Grata, la maggiore, andata sposa a Gio. Giacomo di borgo San Lorenzo.

L'amore per la moglie e i figli traspare dal testamento dettato al notaio Martino Benaglia il 21 maggio 1554. In esso nomina erede uni​versale il figlio Nicolao; lascia a Giovannina di 12 anni e ad Antonia di 7 anni 1000 lire se entreranno in monastero, 1500 se si sposeranno.

23 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 25 gennaio 1545.

In caso di morte di una delle due, lascia alla superstite 2000 lire.

La moglie Agnese è nominata usufruttuaria. Il figlio Nicolao assicurerà alla madre tre some di frumento bello, un carro di vino e pagherà l'affitto di una casa condecente e provvederà due bisacche di carbone.

Nell'eventualità di malattia della madre o delle sorelle, Nicolao si addosserà le spese dei medici, delle medicine e di una persona di servizio per tutto il tempo dell'infermità.

Alla figlia Grata riserva 10 lire e il condono di tutte le somme di denaro date a prestito al marito Gio. Giacomo.

Nomina tutori delle figlie minori Antonio della Moretta, Bertra​mo Pesenti, Gio. Pietro dell'Olmo, drappieri, Nicolao Marchesini e la moglie Agnese.

Sono presenti all'atto diversi artigiani: Bernardino Terzo, Ga​briele del Zoppo, il calzolaio Antonio Belotti, il tovaliario Benedetto Vitali, Silvestro Manzoni, Nardo Agosti e Bartolomeo Caparara. Co​me secondi notai assistono Giulio Pesenti e Pietro Antonio Agosti24.

Stranamente non vi sono elargizioni per nessuna delle opere del Miani.

Ippolita Alessandri.

La nobile Ippolita Alessandri, sposata in seconde nozze con il fu Bernardino de Muleris, abitante in vicinia Sant'Alessandro della Croce, il 27 settembre 1541 dettò al notaio Martino Benaglia le sue ultime volontà.

Anzitutto raccomanda la sua anima a Dio e dispone che il suo cadavere sia sepolto nella chiesa di Sant'Agostino, in uno dei sepolcri posti davanti alla cappella di San Nicola da Tolentino «subtus sbar​ram», perché da molto tempo porta l'abito «et de presenti gerit sacram corrigiam».

Nomina eredi universali suo fratello Annibale, Marchetto, figlio di Scipione Alessandri suo nipote, e Antonio, figlio di Martino Grassi suo nipote, figlio di sua sorella carnale Giulia. Nomina erede il predetto Martino Grassi, per le molte fatiche e incomodi per lei sopportati, in segno di riconoscenza.

24 Ibidem, cart. 3958, 21 maggio 1554.


Lascia ai conventi di Sant'Agostino, San Domenico, dei Carmeli​tani, dei servi di San Gottardo e dei minori di Santa Maria delle Grazie 5 lire per ciascuno, per la celebrazione di 20 messe da parte di ogni con​vento. Lascia, inoltre, 5 lire al convento di Santa Maria di Rosate, 4 li​re alla scola del Santissimo Corpo di Cristo di Sant'Alessandro della Croce, 50 soldi alla scola della Immacolata nella chiesa di Santa Maria delle Grazie. Altrettanto lascia alla scola o milizia o società della santa croce nella chiesa di San Domenico; 20 soldi alla scola di Sant'Antonio di Padova nella chiesa di San Francesco; alla scola di Sant'Orsola nella chiesa di Sant'Agostino altri 20 soldi; 4 lire alla cappella di San Nicola da Tolentino per il restauro di un paramento di detta cappella.

Tutti questi legati sono «in satisfactione negligentiarum commis​sarum circa ipsas scolas».

Lascia al collegio o congregazione delle ragazze povere orfane chiamate dell'opera pia, abitanti nelle case di proprietà del consorzio di Santa Maria Maggiore che furono di Ventura Spino, in vicinia Sant'Antonio, dentro la porta di detto borgo, 50 lire; al collegio o consorzio o congregazione dei bambini poveri orfani dell'ospedale di Santa Maria Maddalena in borgo San Leonardo, 20 lire; alle donne convertite abitanti in vicinia San Michele Pozzo Bianco «supra fontem», 10 lire.

Lascia alle suore Medea, figlia di Marchetto Alessandri, e Laura, figlia di Scipione Alessandri, professe nel monastero di Santa Marta, 15 lire per ciascuna; alle suore Agostina e Aurelia, figlie di Nicola della Valle e Medea, sorella della testatrice, nel convento «Matris domini», 5 lire per ognuna; alle nipoti Francesca e Laura, figlie di Scipione, 15 lire. Se le figlie di suo fratello Annibale entreranno in religione «quod Deus eis concedat», lega 15 lire al momento di entrare in convento.

Dispone inoltre: 60 lire per Francesco, figlio di Bernardino Mu​leris; 10 lire per Lucrezia, figlia di Bernardino Muleris, sposata a Nicola Galisi; 5 lire per ciascuno a Gio. Domenico e Marco Antonio, figli di Gio. Giacomo Muleris; 5 lire per Margherita, figlia di Gio. Giacomo e sorella di Gio. Domenico e Marco Antonio.

Lascia 5 lire a Orsola, figlia di Antonio Petergalli, vedova di Valerio Acerbi; 5 lire a Veronica, figlia di Antonio Petergalli, vedova di Corradino de Urio; 20 lire a Ippolita, figlia di Antonio Petergalli, moglie di Cristoforo de Morlanis.

La sua dote era stata di 500 scudi d'oro a 5 lire per scudo.

Non fissa nessun termine per i legati, ma desidera che siano assolti al più presto, perché la sua anima sia liberata più in fretta dalle atrocissime pene e tormenti del purgatorio e «ut pius et misericors Deus sibi sua dimittat debita in peccata donetque sua infinita miseri​cordia immortalem vitam in regno paradisi, cui honor laus imperium, gratiarum actio et gloria in eternum. Amen. Laus Deo semper».

L'atto è rogato il 27 aprile 1541 in casa del notaio Martino Benaglia. Sono presenti: il barbiere Bartolomeo Roberti, Giordano Tasca de Meda, Antonio Costi, Andrea Cigerini di Calgerolis, Cipro Poli di Mapello, Gio. Maria Vergetti strincaro, Agostino Capitanei di Villa. Secondi notai sono Giacomo Bosoni e Nicolao Correggi25.

Vincenzo Benaglia.

Vincenzo Benaglia, mercante, figlio di Bernardo, abitava in bor​go San Tommaso. Sposato con Marina, era senza figli. Dovendo «recedere ab hac patria et se conferre ad longinquas partes», roga il primo testamento il 6 gennaio 1542.

Nomina erede universale suo fratello Filippo, detto Bogino; alla moglie Marina lascia i beni mobili, gli utensili e le suppellettili, nonché le vesti.

Dispone per gli orfani di Santa Maria Maddalena 100 scudi d'oro ed altrettanti per le orfane e per le convertite. Altri 100 scudi d'oro sono per il Monte dell'Abbondanza e 100 anche per il consorzio di Santa Maria Maggiore.

L'erede dovrà far celebrare 100 messe entro otto giorni dalla morte.

Alla scola di San Nicola da Tolentino lascia 15 scudi per un palio e una pianeta per l'altare della scola nell'oratorio della confra​ternita. Il ministro della confraternita dovrà essere consocio di suo fratello nel distribuire 100 scudi ai poveri di Cristo otto giorni dopo la sua morte. In caso di morte di Filippo nomina erede il consorzio di Santa Maria Maggiore.

Lascia in deposito presso il notaio Martino Benaglia il libro dei crediti.

Lascia, inoltre: al Monte dell'Abbondanza 500 lire; a Benaglia,

25 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 27 settembre 1541.

moglie attuale del cementario Francesco Scorte, abitante vicino al mo​nastero di Sant'Agostino, 100 lire; a Tommasina e Orsola Benaglia, abitanti in borgo Pignolo e in borgo Santa Caterina, 40 lire ciascuna; al conestabile di porta Santa Caterina, Apollonio della Valle Trompia, 60 lire; alle convertite, alle orfane, ai cappuccini e alla confraternita di San Nicola da Tolentino, una pianeta e un palio del valore di 50 lire; ai frati di Santa Maria delle Grazie, ai cappuccini, ai carmelitani, ai frati di Sant'Agostino, di San Gottardo, ai celestini, al sacerdote celebrante nella chiesa di Santa Caterina e di Sant'Alessandro della Croce, 6 lire e 5 soldi per ciascuno per far celebrare messe nelle loro chiese. Nel mese di giugno immediatamente seguente alla sua morte, gli eredi dovranno distribuire ai poveri di Cristo pane cotto di frumento per un valore di 100 lire. Se il conte Giacinto Benaglia erediterà la sua casa, dovrà di​stribuire ai poveri ogni anno due some di pane cotto di buon frumento.

Il testatore afferma di essere socio di Agostino Abeni di Brescia sino al maggio 1554, con un capitale complessivo di 15.000 planete. A questo socio lascia l'opzione di continuare o sciogliere la società. Se continuerà, dovrà ogni anno rendere conto ai suoi eredi; gli lascia, comunque, un quarto dell'utile.

E' creditore di Francesco e Pompeo dell'Olmo, mercanti di Bre​scia, per 1200 scudi d'oro Italia e per altri 600 scudi maturati da que​sta somma. E' creditore anche di altre somme, che dovranno essere investite in una o più proprietà da parte dei tre enti eredi universali.

L'atto è rogato da Martino Benaglia nell'oratorio della confra​ternita di San Nicola da Tolentino, presenti il nobile Leonardo Va​vassori di Medolago, i calzolai Girolamo Carminati, Giacomo Nova​risi e Vincenzo Fays da Nembro, Girolamo Sabbatini, Bertramo Pesenti drapario, Girolamo Viscardi e, come secondi notai, Nicola Correggi e Lattanzio Maffei26.

Vincenzo Benaglia detta un secondo testamento il 12 giugno 1550.

Annulla il precedente e nomina eredi universali l'Ospedale Grande, l'Ospedale di S. Maria Maddalena e la confraternita di S. Nicola da Tolentino, ognuno per una terza parte, con l'obbligo, per l'Ospedale Grande, di versare alle convertite la metà dei redditi delle entrate annuali e, per l'Ospedale della Maddalena, di fare

26 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 6 gennaio 1542.

altrettanto per le orfane.

Alla moglie Marina lega 2000 lire, che gli eredi dovranno con​segnare subito, oppure gli interessi del 5% sui capitali; inoltre le lascia utensili, suppellettili e la casa in borgo San Tommaso.

Nomina il fratello Filippo, detto Bogino, usufruttuario della casa di abitazione in borgo San Tommaso; terminato l'usufrutto, la casa con l'orto andrà a Benaglio Benaglia; se questi premuore, passerà al conte Giacinto Benaglia e ai suoi figli. Ne vieta l'alienazione. Specifica che questa casa era stata da lui acquistata dagli eredi del nobile Ludovico Suardi.

I tre enti devolveranno ogni anno 100 lire a Filippo e 50 lire a Be​naglio Benaglia; destineranno 80 lire per sposare due ragazze «bonae vocis» della parentela Benaglia, residenti in città; se non si troveran​no le due ragazze con i requisiti richiesti, quella somma sarà destinata a sposare quattro ragazze del borgo San Tommaso (20 lire ciascuna).

Se questi rinunceranno all'eredità, saranno sostituiti dal consor​zio della Misericordia come erede universale.

L'atto è steso il 12 giugno 1550 da Martino Benaglia, nella chiesa di Santa Margherita, nel convento di Santa Maria delle Grazie dei frati francescani dell'Osservanza, fuori le mura di Bergamo. Assisto​no i frati Giuseppe Borella di Bergamo, Francesco Marchesi di Ber​gamo, Aurelio de Grimis, guardiano, Ludovico di Martinengo, Ber​nardino di Lemine, Egidio di Orzinuovi, Benedetto di Orzinuovi e i secondi notai Nicola Correggi e Girolamo Adelasio27.

Agostino Facheri da Caversegno.

Il pittore Agostino Facheri fu scolaro e seguace del Lotto e autore, anche se in forme più ingenue e popolaresche, di pale d'altare nelle chiese di San Bartolomeo, di San Vigilio, della SS. Trinità e di Santo Spirito a Bergamo e forse anche della pala inserita nel monumento funebre del vescovo Luigi Tasso, fratello del cav. Dome​nico Tasso del Cornello, in Santo Spirito.

Abitava in vicinia Sant'Andrea. Era figlio di Filippino e vedovo di Lucia Alicorni, dalla quale aveva avuto il figlio Gio. Andrea nel 1536. Nel suo testamento, rogato dal notaio Martino Benaglia il 13

27 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 12 giugno 1550.


ottobre 1539, nomina erede universale il figlio di tre anni ed usufrut​tuaria la madre Maria. Il suocero Gio. Pietro Alicorni, se prenderà cura di educare e istruire, alimentare e vestire il piccolo Gio. Andrea, avrà diritto a metà dell'usufrutto per tutto il tempo in cui ospiterà nella sua abitazione il bambino. In caso contrario l'intero usufrutto apparterrà alla madre del pittore, che potrà disporre a suo piacimento dei beni, con il consenso e il consiglio dei tutori. In caso di morte della madre si dovrà provvedere al sostentamento della sorella Paola.

Nell'eventualità della morte del figlio, nomina eredi i fratelli Bartolomeo e Bernardino, figli del quondam Bernardino di Caverse​gno, detto de Facheris. Essi verseranno 300 lire al suocero Gio. Pietro o ai suoi figli maschi.

Lega ai frati del convento di Sant'Agostino 100 lire, con l'obbligo di celebrare ogni anno l'anniversario della morte del testatore. Lascia inoltre: alla scola del Santissimo Sacramento della chiesa di Sant'An​drea 25 lire; alla fabbrica di Sant'Andrea 25 lire, soprattutto per fabbricarvi il battistero; alle ragazze orfane che abitano nelle case di Antonio Locatelli detto Grasso, site in borgo Pignolo, e che sono sotto il governo e la custodia della signora Pedrina di Torno e di Margherita sua nipote, 200 lire; alle convertite 100 lire; agli orfani dell'Ospedale della Maddalena, 100 lire; ai figli del fu Giovanni Savi, abitanti in vicinia San Michele Pozzo Bianco, 30 lire.

Al termine dell'usufrutto, destina metà dei beni mobili e delle suppellettili alle convertite e l'altra metà al calzolaio Stefano Savi, con l'aggiunta di altre 25 lire.

In caso di morte di Bartolomeo e Bernardino, l'erede universale sarà il convento di Sant'Agostino; se i frati non dovessero accettare, nomina destinatario dell'eredità il Monte di Pietà e dell'Abbondanza «noviter in hac urbe celebratum».

Se viene meno una delle tre congregazioni delle convertite, delle orfane e degli orfani, i legati passano alle congregazioni superstiti, «et si omnes predicte congregationes annichilentur aut disperderen​tur, quod deus avertat», i legati saranno devoluti al Monte di Pietà e dell'Abbondanza.

Dispone che il suo cadavere sia sepolto nel tempio di Sant'Ago​stino, presso la cappella di San Nicola da Tolentino.

Nomina tutori e curatori del figlio Gio. Andrea il sacerdote Giovan Maria Quarteri, la madre del testatore Maria, Benedetto della Valle, il suocero Gio. Pietro Alicorni e il calzolaio Stefano Savi.

altrettanto per le orfane.

Alla moglie Marina lega 2000 lire, che gli eredi dovranno con​segnare subito, oppure gli interessi del 5% sui capitali; inoltre le lascia utensili, suppellettili e la casa in borgo San Tommaso.

Nomina il fratello Filippo, detto Bogino, usufruttuario della casa di abitazione in borgo San Tommaso; terminato l'usufrutto, la casa con l'orto andrà a Benaglio Benaglia; se questi premuore, passerà al conte Giacinto Benaglia e ai suoi figli. Ne vieta l'alienazione. Specifica che questa casa era stata da lui acquistata dagli eredi del nobile Ludovico Suardi.

I tre enti devolveranno ogni anno 100 lire a Filippo e 50 lire a Be​naglio Benaglia; destineranno 80 lire per sposare due ragazze «bonae vocis» della parentela Benaglia, residenti in città; se non si troveran​no le due ragazze con i requisiti richiesti, quella somma sarà destinata a sposare quattro ragazze del borgo San Tommaso (20 lire ciascuna).

Se questi rinunceranno all'eredità, saranno sostituiti dal consor​zio della Misericordia come erede universale.

L'atto è steso il 12 giugno 1550 da Martino Benaglia, nella chiesa di Santa Margherita, nel convento di Santa Maria delle Grazie dei frati francescani dell'Osservanza, fuori le mura di Bergamo. Assisto​no i frati Giuseppe Borella di Bergamo, Francesco Marchesi di Ber​gamo, Aurelio de Grimis, guardiano, Ludovico di Martinengo, Ber​nardino di Lemine, Egidio di Orzinuovi, Benedetto di Orzinuovi e i secondi notai Nicola Correggi e Girolamo Adelasio27.

Agostino Facheri da Caversegno.

Il pittore Agostino Facheri fu scolaro e seguace del Lotto e autore, anche se in forme più ingenue e popolaresche, di pale d'altare nelle chiese di San Bartolomeo, di San Vigilio, della SS. Trinità e di Santo Spirito a Bergamo e forse anche della pala inserita nel monumento funebre del vescovo Luigi Tasso, fratello del cav. Dome​nico Tasso del Cornelio, in Santo Spirito.

Abitava in vicinia Sant'Andrea. Era figlio di Filippino e vedovo di Lucia Alicorni, dalla quale aveva avuto il figlio Gio. Andrea nel 1536. Nel suo testamento, rogato dal notaio Martino Benaglia il 13

27 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 12 giugno 1550.


ottobre 1539, nomina erede universale il figlio di tre anni ed usufrut​tuaria la madre Maria. Il suocero Gio. Pietro Alicorni, se prenderà cura di educare e istruire, alimentare e vestire il piccolo Gio. Andrea, avrà diritto a metà dell'usufrutto per tutto il tempo in cui ospiterà nella sua abitazione il bambino. In caso contrario l'intero usufrutto apparterrà alla madre del pittore, che potrà disporre a suo piacimento dei beni, con il consenso e il consiglio dei tutori. In caso di morte della madre si dovrà provvedere al sostentamento della sorella Paola.

Nell'eventualità della morte del figlio, nomina eredi i fratelli Bartolomeo e Bernardino, figli del quondam Bernardino di Caverse​gno, detto de Facheris. Essi verseranno 300 lire al suocero Gio. Pietro o ai suoi figli maschi.

Lega ai frati del convento di Sant'Agostino 100 lire, con l'obbligo di celebrare ogni anno l'anniversario della morte del testatore. Lascia inoltre: alla scola del Santissimo Sacramento della chiesa di Sant'An​drea 25 lire; alla fabbrica di Sant'Andrea 25 lire, soprattutto per fabbricarvi il battistero; alle ragazze orfane che abitano nelle case di Antonio Locatelli detto Grasso, site in borgo Pignolo, e che sono sotto il governo e la custodia della signora Pedrina di Torno e di Margherita sua nipote, 200 lire; alle convertite 100 lire; agli orfani dell'Ospedale della Maddalena, 100 lire; ai figli del fu Giovanni Savi, abitanti in vicinia San Michele Pozzo Bianco, 30 lire.

Al termine dell'usufrutto, destina metà dei beni mobili e delle suppellettili alle convertite e l'altra metà al calzolaio Stefano Savi, con l'aggiunta di altre 25 lire.

In caso di morte di Bartolomeo e Bernardino, l'erede universale sarà il convento di Sant'Agostino; se i frati non dovessero accettare, nomina destinatario dell'eredità il Monte di Pietà e dell'Abbondanza «noviter in hac urbe celebratum».

Se viene meno una delle tre congregazioni delle convertite, delle orfane e degli orfani, i legati passano alle congregazioni superstiti, «et si omnes predicte congregationes annichilentur aut disperderen​tur, quod deus avertat», i legati saranno devoluti al Monte di Pietà e dell'Abbondanza.

Dispone che il suo cadavere sia sepolto nel tempio di Sant'Ago​stino, presso la cappella di San Nicola da Tolentino.

Nomina tutori e curatori del figlio Gio. Andrea il sacerdote Giovan Maria Quarteri, la madre del testatore Maria, Benedetto clelln Valle_ il suocero Gin_ Pietro Alirnrni P il rnl7nlain .Ctafnnn .Cavi

L'atto è rogato il 13 ottobre 1539, alla presenza dei testimoni: sacerdo​te Paolo di San Gervaso, beneficiale della chiesa di Sant'Andrea, sa​cerdote Girolamo di Gromo, Andrea Novelli, i frati Fermo di Grumel​lo, Aurelio di Bassano del monastero di Sant'Agostino, il bombasario Antonio di Ranzanico e l'artigiano Gio. Battista Raineri. Assistono, come secondi notai, Paolo Tiraboschi e Alessandro di San Gallo".

Vincenzo Fays da Nembro.

Procuratore degli orfani, Vincenzo Fays da Nembro è presente al capitolo di Somasca nell'ottobre 1541.

Abitava in via Coloniola, vicinia di Sant'Alessandro in Colonna ed era sposato con Caterina Cefis, vedova di Luigi Cugiarini de Bonomettis di borgo San Leonardo. Ha una figlia di nome Marta, che istituisce erede universale e le raccomanda la madre, disponendo che le siano dati, per gli alimenti, quattro some di frumento bello, due carri di vino bianco buono, due carri di legna da ardere, una bisacca di carbone, 50 lire, una forma di formaggio di due pesi, la casa, l'orto, gli utensili e le suppellettili, più una domestica.

Era in società con Luigi, marito di sua figlia Marta; gli lascia la biada, il miglio, il vino, il denaro per pagare i debiti «ex granis» e i le​gati, che sono: 100 messe, di cui tre cantate da tutti i sacerdoti di Sant'Alessandro in Colonna, entro otto giorni dalla sua morte; 4 so​me di frumento al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, da distri​buirsi ai poveri di Cristo del borgo San Leonardo, in pane cotto, il ve​nerdì di quegli otto giorni; 4 stari di formentata e una brenta di vino a Ludovico, Gio. Maria detto Gatto e Sebastiano da Nembro, che sono fratelli, figli di Bernardo da Nembro; 2 some di formentata al nipote Gio. Antonio Fays; 2 some di formentata a Gio. Giacomo Cefis; al nipote Simone, figlio di suo fratello Battistino, una quantità di suole di cuoio già pronte o, se preferirà, una quantità di cuoio per il valore di 200 lire, forme di legno, trincetti per l'arte della calzoleria; una so​ma di formentata, 2 brente di vino; 50 lire agli orfani che abitano die​tro il monastero di San Domenico; 100 lire alle convertite; 100 lire al​le orfanelle; 103 lire al paratico dei calzolai, poiché era fideiussore per Simone; questa somma non dovrà essere chiesta a Simone, per​
28 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 13 ottobre 1539.


ché gliela dona; 2 scudi d'oro alla scola de SS. Sacramento di San​t'Alessandro in Colonna; 5 soldi ogni settimana, fino a quando vivrà, a Domenghina, madre di Simone, ora moglie di Francesco Delli, più 500 lire di dote; alle suore di Santa Caterina, in via Coloniola nuova, 4 staia di frumento e una brenta di vino buono; 20 lire a Giovannina di Gravedona, oltre alla sua mercede come domestica a partire dal gennaio scorso, al tempo del suo matrimonio o ingresso in religione; dopo la morte di Caterina, 2000 lire a Simone da investire in una pro​prietà; nel frattempo si paghino a Simone 60 lire; la proprietà non po​trà essere alienata fino a quando i figli di Simone non avranno com​piuto 25 anni; uno scudo d'oro alla scola di Santa Croce nella chiesa di Santo Stefano; uno scudo d'oro ai frati di Santa Maria delle Grazie per tanti uffici corrispondenti.

Il testamento è rogato da Martino Benaglia il 29 maggio 1553, presenti, come testimoni, Deffendo Bossoni, Bartolomeo Roberti tonsore, Gio. Antonio della Moretta, Francesco Ondei di Curno calzolaio, Lorenzo Adelasio, Bernardo Maroni calzolaio e, come secondi notai, Giacomo Tasca e Girolamo Adelasio29.

Matteo Zanchi.

Matteo Zanchi abitava a Redona e faceva il calzolaio. Sposato con Elisabetta, aveva due figli, Marco Antonio e Antonia. Nel testa​mento rogato da Martino Benaglia il 17 ottobre 1550 nomina erede universale il figlio, che sarà sostituito, in caso di morte, dalla sorella Antonia e, se questa pure morirà, dalle ragazze orfane; usufruttuaria è la moglie, che aveva portato in dote 300 lire.

Il figlio non potrà alienare nulla del patrimonio senza l'autoriz​zazione del sacerdote degli orfani e di due confratelli della scola di San Nicola da Tolentino.

Al momento in cui l'atto è rogato la figlia Antonia vive con le orfanelle già da molti anni e intende restare con loro fino alla morte. In tutti i casi, anche se lasciasse la congregazione delle orfane e volesse sposarsi o entrare in religione, il fratello Marco Antonio le dovrà assegnare 300 lire.

Lascia alle orfane 2 brente di vino, 2 alle convertite e 2 agli orfani.

29 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958,29 maggio 1553.

Se l'erede dovesse litigare con la madre, intervengono il sacer​dote degli orfani e i due confratelli della scola di San Nicola già menzionati.

Desidera essere sepolto nella chiesa di San Lorenzo fuori la porta del borgo di San Lorenzo. All'erede lascia l'onere di far celebrare 20 messe «in die septimo» e 15 messe nel trigesimo della sua morte.

Sono presenti come testimoni i sacerdoti degli orfani Pietro de Ruezzati e Valentino de Capite «servientibus pauperibus orphanis derelictis huius urbis», Girolamo Locatelli, Giovanni Marche e suo figlio Salvino, Gio. Pietro Brugni e Fermo Morini. Secondi notai sono Bartolomeo Facheri e Bernardino Rota30.

8. La beneficenza.

L'opera del Miani fu aiutata fin dall'inizio dagli enti caritativi della città. Una prima elemosina fu elargita dalla comunità di Ber​gamo il 30 dicembre 1536: «Una voce ordinatum fuit quod amore dei fiat buleta puellis virginibus hospitantibus in vicinia S. Michaelis de puteo albo de libris decem imp.». In seguito concesse ogni anno un contributo per le feste di Natale31
Allo stesso modo si comportò il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna. Nel novembre del 1537 concesse agli orfani e alle orfane il vino lasciato in testamento da Bartolomea Pesenti; 2 sestari di farina il 12 aprile 1538; 50 pani il 21 dicembre 1543; 4 sestari di farina e 1 sestaro di farro fratto il 30 maggio 154432.

La Misericordia ogni settimana dava 60 pani alle tre opere com​plessivamente. Il 13 luglio 1542 si giunse alla divisione: 25 pani alle orfanelle, 20 alle convertite, 15 agli orfani della Maddalena33
Anche l'Ospedale Grande concedeva secondo le necessità: 4 sestari di fave il 25 febbraio 1538 (sarebbe passato a ritirarli Mario Lanci); uno staro di panico il 20 dicembre 1540, per interessamento

30 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 17 ottobre 1550.

31 Arch. Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 30 dicembre 1536.

32 Arch. parr. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio, 11

novembre 1537, 12 aprile 1538, 21 dicembre 1543, 30 maggio 1544. 33 Bibl. Civ. Bergamo, MIA, Terminationes, 13 luglio 1542.


di Martino Benaglia; pezzi di legna il 22 settembre 1541; 5 lire il 19 dicembre 1541; uno scudo d'oro il 22 novembre 1543.

Provvedeva anche a ricoverare le ragazze ammalate; così, ad istanza di Girolamo Agosti, fu ricoverata Giovannina l'11 dicembre 1542 ed altre due ragazze il 30 aprile 1543. Con la stessa risoluzione elargì, ad istanza di Girolamo Carminati e Leonardo Medolago, 10 scudi d'oro per contribuire alle spese della casa da poco comperata,

in cui si fabbricava3a
A questi interventi della beneficenza pubblica, riteniamo oppor​tuno aggiungere altre due significative testimonianze dell'affetto che circondava le orfane anche da parte di privati, che si impegnarono in prima persona ad aiutare San Girolamo. Sono i nobili Girolamo Passo e Ludovica Tasso.

Girolamo Passo, dottore in utroque, abitante in vicinia San Mi​chele Pozzo Bianco, il 9 settembre 1549, con atto notarile presso il notaio Martino Benaglia, promette di versare ogni anno, in perpetuo, a partire dal 1° maggio ultimo passato, 30 lire come elemosina per il sacerdote che celebra alle orfane. Intende così adempiere la volontà della sua seconda moglie, Margherita dell'Olmo, che ha destinato 1000 lire alle orfane, da investire in una proprietà, che assicuri il

reddito di 30 lire3s
La nobile Ludovica Tasso, sposa per la terza volta Girolamo Marenzi (forse la madonna Ludovica della lettera di San Girola​mo)36, il 26 ottobre 1545, in casa di Elisabetta Rota, vedova di Domenico Tasso, devolve alle orfane 200 lire dell'eredità che le aveva lasciato suo fratello Domenico. E' presente, a nome delle orfane e come procuratore, Ludovico Signori37.

Le orfane di Santa Maria della Consolazione, per l'avarizia dei curatori dell'eredità di Domenico Tasso, potranno incassarle solo il 15 novembre 1549, quando i procuratori Leonardo di Medolago e Giro​lamo Agosti rilasciano ricevuta delle 200 lire a Gio. Giacomo Tasso,

34 Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538, 20 dicembre 1540,

22 settembre 1541, 22 novembre 1543, 11 dicembre 1542, 30 aprile 1543.

35 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 9 settembre 1549. 36 Le lettere di san Girolamo Miani, cit., p. 13. 37 Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 26 ottobre 1545.

curatore dell'eredità, attestando che le 200 lire sono state così ricevu​te: 100 lire «in rebus fornariis», avute da Lorenzo Barzizza di Scanzo; 50 lire per una soma di frumento a due carri di vino; 50 lire date a Innocenzo Zanchi, figlio di Gerardo, creditore delle orfane 38.
9. Conclusione.

Se è commovente la benevolenza mostrata dai Bergamaschi ver​so il Miani e le sue opere, ancor più commoventi sono le testimonian​ze d'affetto e di venerazione che le orfane si tramandavano ricordan​do il santo fondatore.

Bona di Azzano raccontava alle giovani che: «Haveva benissimo conosciuto questo padre Hieronimo et haveva più volte ragionato seco, con occasione che detto padre veniva spesso in questo luogo, il qual luogo a quel tempo era fondato nella contrada del Pozzo Bianco di questa città, et governava et veniva detto padre, come huomo di santità, a rivedere le attioni di questo luogo».

Scolastica, divenuta madre delle orfane, ricordava alle fanciulle che: «Una buona volta questo luogo pio fu ridotto in tal necessità, che non haveva pane, né cosa alcuna da mangiare, onde (suor Sco​lastica, madre del luogo) voleva impegnare il calice per comprare da mangiare; ma prima fece ridurre tutte le sorelle del luogo et disse: gettiamoci in oratione et preghiamo il nostro padre Hieronimo che ci voglia aiutare in questo nostro bisogno. Et così si posero a orare et pregare questo padre Hieronimo Meiano; et mentre pregas​sero et facessero orationi, fu picchiato alla porta di questo luogo pio et fu per miracolo et volontà di Dio portato un sacco pieno di pane, sì che non s'impegnò il calice, ma per mezzo di quel padre furono sovvenute le sorelle di detto sacco di pane»39
L'opera, pur con varie vicissitudini, durò per secoli, stimata tra le opere più significative e rappresentative della carità del governo e dei cittadini di Bergamo.

Giovanni Bonacina crs

38 Ibidem, cart. 3957, 15 novembre 1549. 39 Acta et processus cit., p. 28 e 29.


1

DI

Atto notarile rogato dal notaio Giovanni Maria Rota di Bergamo ti 17 marzo 1543, tra Ludovico Signori e il capomastro Andrea Gazi per la costruzione dell'ultima parte della casa delle orfane.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Maria Rota, cart. 2259, 17 marzo 1543).

Al nome de Dio. Sia noto a qualonque pervenerà il presente, come magistro Zovane q. de magistro Andrea di Gazi de Villa habita a Petrengo et magistro Bonetto suo fiolo, murari si conveneno et si obligano al sp. domino Ludovigo Signor, sindico et recipiente a nome del Hospitale delle poverette derelitte vergini, hospitanti nelle visinanze de Santo Giovanni dal hospitale della città di Bergomo, sotto obbligation de tutti li soi beni et sotto pena de ogni danno et interesse di fabricar il muro per cincondare l'orto de sotto dalle case di meggio di detto hospitale, comensando nel muro della casa et continuando fino al muro della strata, di grosezza de quarti tre sopra terra et da terra in zoso di un brazo et debbano far il fondamento necessario per ditta fabbrica.

Item si conveneno di far ditto muro a tutte sue spese di mani​fatura de magistri et manuali.

Item si conveneno et obligano ut supra di fabricar l'ultimo corpo delle case di meggio respiciente verso il levante in questo modo, videlicet circondarla de muraglie a torno a torno, alte al ordine delle seguente case, et poi fargli uno solaro in meggio che continui col seguente, et metter sopra il coperto a modo del altro; et nel muro respiciente verso l'orto fargli una fenestra con la sua ferrata, et il suo balcone di assi a tutte sue spese di manifatura ut supra.

Per le qual cose il predetto sp. d. Ludovigo promette alli prefati magistri Zovane et Bonetto di dar tutta la materia necessaria alle ditte fabriche così di pietre, di calcina et di sabione, come di legnami et feramenta, conducte dentro alla cinta de ditto hospitale, et etiam li legnami da far li ponti necessarii.

Item il prefato d. Ludovigo promette et si conviene di pagare alii prefati magistri per sua mercede soldi vintisei per cadaun cavezzo a muro del muro circondante dalla casa in zoso; e per mercede della casa ut supra lire dodese imperiali.

Item il preditto sp. d. Ludovigo a ditto nome promette secondo lavorarano la ditta mercede alla giornata. Et queste cose se l'hanno

fatte le preditte parte et ciascuna di quelle et promettono di osser​varle et mantenirle una a l'altra et sotto obbligation de tutti li soi beni et sotto pena d'ogni danno et interesse.

Et queste cose sono sta fatte in Bergomo, in casa mia, adì 17 marzo 1543, presenti per testimoni l'ecc. dott. phisico d. Hieronimo Barile, magistro Bernardo de Nigroni de Novayra et ser Antonio Carbonino.

Et io Gio. Maria Rota ho scritto le preditte cose de voluntà ordi​ne et comissione delle predette parte et in fede mi son sottoscritto.

2

Atto notarile rogato dal notaio Giovanni Maria Rota di Bergamo il 2 agosto 1543, per la posa della prima pietra della chiesa di Santa Maria delle orfane.

(Arch. St. Bergamo, Notarile; Giovanni Maria Rota, cart. 2259, 2 agosto 1543).

In nomine domini Ihesu Christi Redemptoris benedicti ac eius gloriosissimae genitricis Virginis Mariae. Amen.

Anno a nativitate dominica millesimo quingentesimo quadrage​simo tertio indictione prima, die vero iovis secunda mensis augusti circa horam decimam eiusdem diei impositus fuit primus lapis con​structionis et edifitii ecclesiae divae Mariae orphanarum virginum sic denominatae, cuius festivitatis solemnitas celebrabitur singulis diebus festivitatis salutationis angelicae eiusdem Immaculatae Virgi​nis ad perpetuam memoriam saluberrimae redemptionis humanae; qui positus fuit in angulo respitiente versus meridiem apud portam maiorem in via stricte constructam, legente et benedicente et Domi​num laudante ven. d.... simul cum d.

assistentibus hon.li viro d. Ludovico Signori,

egregio viro domino Martino Benalio notario

et discretis viris magistro Bernardo de ... de Novayra et magistro Hieronimo de ... sutore.

Die quinta augusti 1546 celebrata fuit prima missa in predicta eccle​sia; qua die fuit etiam benedicta campana per ven. d. presbiterum Augustinum de Cataneis et posita super campanile.



